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L a rivista inglese “The archi-
tectural review” ha dedicato
il fascicolo di giugno ’98 al-

le biblioteche, prendendo spunto
da alcune recenti realizzazioni: la
nuova sede della British Library a
Londra, la Stadsbibliotek di Malmö,
la Kungl Bibliotek di Stoccolma, la
Deutsche Bibliothek di Francofor-
te, il bâtiment costruito per la Bi-
bliothèque Nationale de France, ed
altre ancora.
Si cercherà qui di discutere alcuni
degli spunti offerti dai contributi
pubblicati in quella sede, integran-
doli anche con gli “appunti di
viaggio” raccolti da chi scrive du-
rante una recente visita a due delle
biblioteche in questione. 
Nell’editoriale che apre il fascicolo,
il direttore della rivista Peter Davey
si chiede se nella nostra epoca le
biblioteche virtuali siano destinate
a soppiantare del tutto le bibliote-
che reali, sintetizzando la questio-
ne nella domanda: “Readers to
books or books to readers?”1 La
scelta di costruire nuove bibliote-
che, talvolta colossali, nel cuore di
alcune metropoli europee testimo-
nia che tale contrapposizione non
esiste e costituisce di per se stessa
una risposta a tale quesito. Questi

per la sede di Francoforte della bi-
blioteca nazionale germanica, su
progetto di Mete Arat, Hans-Dieter
Kaiser e Gisela Kaiser;4 la costru-
zione ovale realizzata da Richard
MacCormac e Peter Jamieson per
la Ruskin Library dell’università in-
glese di Lancaster;5 l’originalissimo
ranch che ospita la Teton County
Library progettata e realizzata da
William P. Bruder nel Wyoming;6 il
riuscito intervento di ristrutturazio-
ne e ampliamento della biblioteca
reale di Stoccolma, dovuto alla col-
laborazione tra Jan Herniksson e
Bo Bergquist.7

Ma passiamo agli articoli che si ri-
feriscono alle realizzazioni più no-
te. Concentrandoci qui sulle due
biblioteche delle quali si è mag-
giormente discusso, anche nel no-
stro paese, vale a dire la Bibliothè-
que Nationale e la British Library,
si può non solo riflettere sui prin-
cìpi cui esse sono ispirate, ma an-
che provare a mettere a confronto
i propositi da cui partivano i pro-
getti con la loro effettiva realizza-
zione. Dopo la prima parziale i-
naugurazione del “sito François
Mitterand” nel marzo 1995, con l’a-
pertura nell’ottobre scorso di 14
sale di ricerca, infatti, la nuova na-
zionale parigina si può dire sostan-
zialmente completata. Nel giugno
di quest’anno la Regina Elisabetta
ha inaugurato la nuova sede della
British Library. Giungono così a
compimento due imprese di tutto
rispetto, che emblematicamente te-
stimoniano anche l’attenzione che
in Francia e Gran Bretagna è riser-
vata agli istituti bibliotecari. Anche
se nel nostro paese qualche nuova
biblioteca è stata costruita negli ul-
timi anni e alcuni ambiziosi pro-
getti sono in corso,8 nulla di para-
gonabile è avvenuto nell’ambito
delle grandi biblioteche storiche:
fanno parzialmente eccezione la
costruzione, che ormai risale ad un
quarto di secolo, della sede della
Biblioteca nazionale centrale di
Roma al Castro Pretorio, e gli inter-
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grandi edifici pubblici divengono
elemento fondamentale dell’assetto
urbano e si propongono come
punto di incontro con la produzio-
ne culturale. Le diverse finalità e ti-
pologie di tali biblioteche accen-
tuano di volta in volta l’uno o l’al-
tro degli elementi che storicamente
hanno caratterizzato l’evoluzione
del servizio bibliotecario, ma quasi
ovunque si può intravedere la ri-
cerca di modelli nuovi e più flessi-
bili. Sale di lettura open access, bi-
blioteche di reference, magazzini
di conservazione e accesso alle in-
formazioni e ai documenti disponi-
bili in rete convivono, infatti, nelle
più recenti e interessanti realizza-
zioni; gli edifici stessi cercano di
conciliare l’esigenza di mantenere
ed incrementare raccolte autorevoli
e complete con quella di recepire
le nuove forme di circolazione del
sapere.2

La rivista presenta e discute vari
interventi realizzati recentemente
nel campo dell’edilizia biblioteca-
ria: la costruzione di un nuovo
fabbricato, progettato da Henning
Larsen, che ha portato al raddop-
pio degli spazi della biblioteca
pubblica della città di Malmö;3 il
nuovo e funzionale edificio eretto



venti di restyling cui essa è ora
sottoposta, ai quali si sta comin-
ciando a lavorare ma di cui vedre-
mo i risultati tra qualche anno. 
I caratteri che contraddistinguono
le due nuove biblioteche di Parigi
e Londra sono molto differenti. Si
direbbe che Colin St John Wilson,
progettista della British Library, ha
pensato l’edificio partendo dal suo
interno e sembra quasi che abbia
fatto di tutto per dargli una aspet-
to esteriore poco solenne, tanto da
farlo sembrare più modesto di
quanto non sia in realtà. Completa-
mente diverso l’approccio da cui è
partito Dominique Perrault per la
progettazione di una Bibliothèque
Nationale volutamente grandiosa e
spettacolare: si pensi alle quattro
torri di vetro — destinate a trasfor-
mare la skyline della capitale fran-
cese, come già era accaduto con
altri edifici pubblici e monumenti

costruiti in un passato più o meno
recente, dalla Tour Eiffel alla Gran-
de Arche della Defense, per citare
due soli esempi —, alla pedana
rettangolare scoperta che circonda
l’edificio e al centro della quale è
sistemato un giardino, alla gradina-
ta attraverso la quale i lettori rag-
giungono questa esplanade da do-
ve poi si discende nelle sale. A
Londra gli spazi e i percorsi si arti-
colano prevalentemente su un pia-
no orizzontale, mentre a Parigi è
stata privilegiata una struttura di ti-
po verticale. 
Non è qui il caso di ripercorrere
tutte le polemiche che hanno ac-
compagnato l’ideazione e la costru-
zione della nuova sede della
Nationale nell’area sud-est della ca-
pitale francese, e che hanno trovato
una vasta eco anche su testate ita-
liane, specializzate e non. Ci limitia-
mo a qualche piccola osservazione,

risultato di una breve visita. Chi
scrive è giunto alla biblioteca (che
è segnalata nelle mappe della città,
ma non all’interno della metropoli-
tana: solo dopo che si è giunti alla
fermata Quai de la Gare e si è usci-
ti sul Lungosenna, una freccia indi-
ca la direzione da seguire) in una
ventosa e piovosa giornata di set-
tembre ed ha dovuto superare non
poche difficoltà per vincere la sua
sfida contro la furia degli elementi,
cercando affannosamente aiuto in
uno dei pochi corrimano disponibi-
li sulla gradinata. La suggestione
che emana dall’edificio si paga an-
che in altro modo: molti hanno ma-
nifestato perplessità rispetto alla
scelta di immagazzinare i volumi
nelle torri vetrate, ma i disagi degli
edifici in vetrocemento si estendo-
no anche agli spazi di accoglienza
e lettura. Alcune macchie d’acqua
sulla moquette e qualche straccio
sistemato qua e là svelavano che
gli interni, pur essendo molto ele-
ganti e ben curati (si è fatto grande
uso di legno e moquette, l’illumina-
zione è ottima etc.), non sono forse
sufficientemente protetti dalle in-
temperie. Comunque, una volta en-
trati, i colori e l’effetto “riscaldante”
del legno fanno dimenticare, o
quanto meno attenuano, l’aspetto
severo dovuto al grigio dell’esterno
e la sensazione di freddezza che
esso comunica.9

Probabilmente queste riflessioni
sono condizionate dalle circostan-
ze atmosferiche in cui la visita è
avvenuta e sarebbe sicuramente
scorretto fondare su tali sensazioni
un giudizio. Inoltre, non bisogna
dimenticare che è troppo presto
per parlare con cognizione di
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Nel momento in cui andiamo in macchi-
na, la Bibliothèque Nationale de France
è ancora fortemente turbata dai proble-
mi che si sono manifestati in ottobre,
dopo l’apertura delle sale di lettura riser-
vate ai ricercatori. Le gravi défaillances
del sistema informatico e le conseguenti
agitazioni del personale hanno provoca-
to la parziale chiusura della biblioteca.
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causa della funzionalità dell’edifi-
cio, anche perché l’utilizzo dimez-
zato che ne è stato fatto nei primi
anni dall’apertura impedisce una
valutazione globale degli spazi e
delle funzioni. Detto questo, non si
possono tacere i meriti di una rea-
lizzazione che è stata portata a ter-
mine in meno di dieci anni, a fa-
vore della quale si possono porta-
re tanti solidi argomenti. Malgrado
qualche limitazione nell’accesso,
come vedremo tra poco, la biblio-
teca si caratterizza anche per il
tentativo, che sembrerebbe riusci-
to, di far convivere una grande bi-
blioteca di ricerca con l’alta divul-
gazione ed i servizi rivolti ad un
pubblico più vasto. Queste diffe-
renti funzioni vengono assicurate
da due livelli di servizio, fisicamen-
te disposti su piani diversi, e iden-
tificati nel progetto come bibliothè-
que d’ètude e bibliothèque de re-
cherche. Le condizioni per l’am-
missione sono le seguenti: per ac-
cedere alla biblioteca di studio bi-
sogna aver superato i 16 anni d’età
ed effettuare il pagamento di 20
franchi per un biglietto di ammis-
sione giornaliera, o di 200 e 100
franchi rispettivamente per una
carta annuale a tariffa intera o ri-
dotta; per la biblioteca di ricerca
occorre aver superato i 18 anni,
mentre le tariffe sono fissate in 30
franchi per un biglietto valido due
giorni, in 200 franchi (tariffa ridotta
100) per un biglietto valido 12
giorni e in 300 franchi (ridotto
150) per la carta annuale; il paga-
mento del ticket della biblioteca di
ricerca consente anche l’accesso al-
la biblioteca di studio. I primi dati
sulla frequenza della sezione della
biblioteca più orientata alla divul-
gazione, che dispone di 1.700 po-
sti e che viene comunemente chia-
mata haut-de-jardin, sono interes-
santi, anche se sicuramente in-
fluenzati dalla momentanea chiu-
sura della Bibliothèque publique
d’information del Centre Pompi-
dou, che ha deciso di chiudere i

battenti dal settembre ’97 fino a tut-
to il ’99.10 La sala A è destinata ad
emeroteca ed ospita 150 quotidiani
e altrettante riviste, con un corredo
di strumenti bibliografici; nella sala
B è possibile consultare documenti
audiovisivi, 5.000 opere di consul-
tazione e 300 riviste riguardanti mu-
sica, cinema, radio e multimedia-
lità; la sala C è dedicata a scienze
e tecnica; la sala D a diritto, eco-
nomia e scienze politiche; le sale
E, F, G ed H a letteratura e arte (la
letteratura italiana è collocata in sa-
la G); filosofia, storia e scienze u-
mane sono in sala J; in sala I è
possibile consultare 8.000 repertori,
un centinaio di periodici ed una
collezione di cd-rom bibliografici.
A ciò si affiancano ora i 2.000 po-
sti (disponibili a regime) della bi-
blioteca di ricerca, situata al livello
inferiore, rez-de-jardin appunto:
sale K, L ed M per filosofia, storia
e scienze umane; sale N ed O per
diritto, economia e scienze politi-
che; sale R e S per scienze e tecno-
logia; sale T, U, V e W per lettera-
tura e arte; sala P per gli audiovisi-
vi; sala X per sussidi bibliografici; e
sala Y, destinata a réserve di libri
antichi e rari.11 Senza entrare nel
merito del funzionamento della bi-
blioteca — sia perché non ancora
a pieno regime, sia per la mancan-
za di una approfondita osservazio-
ne diretta — si può comunque dire
che essa colpisce per la sua moder-
nità e per i mezzi impiegati, il che
fa pensare che essa riuscirà ad an-
dare ben oltre le funzioni di una
pur ottima biblioteca nazionale e di
ricerca. Infatti, il modello innovati-
vo che lì viene sperimentato è di
grande interesse ed è probabilmen-
te destinato ad influenzare molte
biblioteche prossime venture. 
Lunghe e travagliate le vicende
che hanno portato alla costruzione
della nuova sede della British Li-
brary. Il primo progetto dell’archi-
tetto Colin St. John Wilson fu pre-
parato nel 1962 e prevedeva che la
biblioteca dovesse sorgere a Bloom-

sbury, di fronte al British Museum.
Dieci anni dopo si optò per un’a-
rea più a nord, contigua alla neo-
gotica stazione ferroviaria di St.
Pancras, su Euston Road e bisognò
rifare il progetto, completato nel
1975. Anche in questo caso non
sono mancate le polemiche, in
parte provocate dall’aspetto forse
un po’ anonimo che il progettista
ha voluto dare all’edificio, costruito
in mattoni rossi che riecheggiano
la stazione: anche il Principe di Gal-
les non ha risparmiato violenti at-
tacchi a Wilson. 
I magazzini si sviluppano in quat-
tro livelli interrati, che giungono ad
una quota di 23 metri sotto il livel-
lo del terreno, mentre le strutture
fuori terra occupano due dei quat-
tro lati del lotto trapezoidale su cui
sorge la biblioteca. Questi corpi di
fabbrica, dominati da una torre
con orologio, sono caratterizzati da
tetti inclinati digradanti e si affac-
ciano su una piazza (arricchita da
un monumento a Newton e da
una piccola rotonda con delle pan-
che) ed un porticato dai quali si
accede. La sobrietà dell’esterno e
la cura con cui sono stati organiz-
zati ed arredati gli interni, danno
un’idea di solidità,12 mettendo a
proprio agio il visitatore. Si è cer-
cato di distinguere gli spazi in base
alle esigenze dei lettori e alla dura-
ta della loro permanenza in biblio-
teca. “In open-access reading roo-
ms, the average visit is of short du-
ration, the visitor on the move mi-
ch of the time, and (relatively) few
reading places such as are requi-
red are therefore located round the
edges of the book collection in
‘flexible’ space”, scrive il progetti-
sta, differenziando questo spazio
“introduttivo” da quello rivolto agli
studiosi che frequenteranno le clo-
sed-access reading rooms, per le
quali sono previste altre modalità
di utilizzo degli ambienti e dei do-
cumenti: “The reader spends most
of that time [visite di lunga durata]
at a single desk and the material
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consulted is mostly delivered to it
from safe storage elsewhere”.13

Nell’articolazione dello spazio delle
sale e nella dislocazione dei mate-
riali, naturalmente, si è tenuto con-
to anche delle differenti esigenze
degli studiosi dei vari ambiti disci-
plinari: alla sinistra dell’ingresso,
sopra un bookshop e uno spazio
espositivo, si accede al settore dei
manoscritti e dei libri rari; prose-
guendo si raggiungono le sale di
lettura dedicate alle scienze umane
e alle carte geografiche; nei sei pia-
ni della torre centrale è stata siste-
mata la King’s Library, la collezio-
ne di Giorgio III; molto spazio, a
destra dell’entrata, è riservato al
settore scientifico-tecnico e alla sa-
la di orientalistica. Per gli studiosi
delle discipline umanistiche si è
pensato a posti di lettura tradizio-
nali e ad un uso prevalente del
materiale collocato a magazzino,
mentre chi opera nell’area scientifi-
ca troverà a disposizione molti pe-
riodici correnti. Variabili anche le
possibilità di concentrazione ed
isolamento che la biblioteca offre
ai suoi utenti, dai grandi saloni
con centinaia di posti fino ai car-
rels per lo studio individuale.14 Ov-
viamente le sale non hanno il fa-
scino della mitica reading room
voluta da Antonio Panizzi, attual-
mente in fase di ristrutturazione e
destinata ad ospitare una reference
library annessa al museo britanni-

co: ciò nondimeno, la biblioteca si
presenta quale essa è, vale a dire
una grande biblioteca nazionale e
di ricerca, che, pur senza strizzare
l’occhio ad un’utenza più vasta, se
non addirittura impropria, sa esse-
re molto aperta e accogliente (per
citare una questione che era già
stata ricordata a proposito della
“consorella” parigina, va detto che
riguardo all’accessibilità non vi so-
no problemi: il percorso da com-
piere per raggiungere la biblioteca
è segnalato con chiarezza fin dal-
l’interno della metropolitana). Sia a
Parigi che a Londra gli edifici di-
spongono anche di auditorium, ri-
storante e vari altri servizi.
L’ampio servizio che “The architec-
tural review” dedica alla nuova bi-
blioteca londinese15 insiste molto
sull’armonia complessiva della
struttura, e questa è la sensazione
che la nuova British Library ha da-
to anche a chi sta scrivendo queste
pagine. Anche lo scetticismo, in
parte giustificato, che può essere
causato dall’impatto con l’aspetto
esterno, certo non entusiasmante,
va rivisto alla luce dell’idea di tran-
quilla solidità e durevolezza che la
biblioteca comunica nel suo insie-
me. Come ha scritto Peter Blundell
Jones, “the outside has always
been more controversial, but as
the building grew it was judged
without knowledge of the interior
or its mode of operation. With this

kind of architecture it is essential
that inside and outside be under-
stood together”.16

Questo principio vale naturalmente
anche per la biblioteca parigina,
ma forse è proprio l’insistita monu-
mentalità dei suoi esterni a rendere
difficile una visione d’insieme e a
condizionare negativamente il rag-
giungimento di una necessaria ar-
monia complessiva. ■
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Hall della nuova British Library


